
1. INTRODUZIONE

L’ offerta di tecnologie innovative egli inve-stimenti in nuovi servizi e prodotti digita-
li, possono essere in gran parte disattesi qua-
lora non siano accompagnati da un adeguato
sviluppodelle competenze informatiche,ossia
da una valorizzazione delle capacità di coloro
che queste tecnologie devono utilizzare.
L’adeguamento delle competenze riguarda,
in primo luogo, l’individuo come cittadino.
Le nuove tecnologie possono infatti influen-
zare il contesto sociale, modificando profon-
damente le abitudini e le consuetudini di vita
dei singoli individui e della collettività. Basti
pensare a come Internet abbia amplificato, in
termini fino ad ora sconosciuti, la possibilità
di comunicazione, abbattendo distanze di
spazio e temporali, o come abbia esteso l’ac-
cesso a fonti di informazione; a tale proposi-
to va ricordato, in primo luogo, l’impegno
delle Pubbliche Amministrazioni nel definire
e sviluppare, attraverso progetti di e-govern-
ment, nuove forme di comunicazione, gestio-
ne e fornitura di servizi a cittadini ed impre-
se. È inoltre molto ampia, ed in continua evo-

luzione, la gamma dell’offerta di transazioni
commerciali – di beni e di servizi – tra impre-
se private e consumatori finali; o, ancora,
non va tralasciato l’avvio di investimenti in
reti di nuova generazione, come le fibre otti-
che, che consentiranno alle abitazioni di di-
sporre di potenti sistemi di comunicazioni
multimediali. L’intensificarsi dei consumi di-
gitali comporta un rischio di divario nell’uti-
lizzo di tali tecnologie; esiste quindi unamar-
ginalità indotta dalla diffusione di Internet e
rappresentata prevalentemente da persone
non inserite nel mondo del lavoro, come ca-
salinghe e pensionati, o da persone a basso
livello di istruzione e basso reddito.
Lo sviluppo delle abilità informatiche deve
riguardare anche gli individui nella acce-
zione di lavoratori. Oggi, nei Paesi indu-
strializzati, fra questi l’Italia, una persona
su due usa un computer nell’ambito della
propria attività. Eppure, secondo indicazio-
ni provenienti da più fonti, le aziende pon-
gono mediamente scarsa attenzione alla
preparazione informatica dei propri dipen-
denti. Una prima indicazione, per il mercato
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italiano, deriva dall’esame dei rapporti As-
sinform chemostrano, negli ultimi anni, una
progressiva diminuzione della spesa in for-
mazione digitale (Figura 1); formazione che,
peraltro, riguarda prevalentemente le figure
specialistiche in campo informatico.
Sono ancora pochi gli “utenti” di tecnologia
ICT che abbiano avuto la possibilità di acqui-
sire competenze nell’ambito di percorsi for-
mativi strutturati. A questo proposito valgo-
no alcuni dati forniti dall’Istituto Nazionale di
Statistica [1]: in Italia il 58% degli utenti non
ha ricevuto alcuna formazione informatica;
fra gli utenti che dichiarano di possedere abi-
lità informatiche, la percentuale di chi è stato
formato per iniziativa del datore di lavoro va-
ria da un 6 ad un 36% in relazione alle diver-
se fasce di età (Figura 2 - 3). Sono dati in
qualche modo correlati alle segnalazioni ne-
gative, per l’Italia, fornite da quegli indici che
misurano la capacità di innovazione dei di-
versi Paesi; ad esempio, secondo l’European
Innovation Scoreboard, un indicatore messo
a punto dalla Unione Europea, l’Italia, nel-
l’Europa dei 25, si trova al 21°mo posto come
formazione continua della forza lavoro.
Anche la comunità dei professionisti ICT
sembra non aver ancora pienamente com-
preso come l’ignoranza dell’utente finale,
nell’utilizzo di tali tecnologie, possa rappre-
sentare un serio ostacolo all’implementazio-
ne e al successo di sistemi e soluzioni inno-
vative, sia in ambito pubblico che privato.
L’alfabetizzazione informatica della forza la-
voro rappresenta una premessa indispensa-
bile per valorizzare le opportunità offerte
dalle tecnologie informatiche e, quindi, per
assicurare che l’ICT possa fornire un contri-
buto e un supporto di rilievo al cambiamen-
to, creando un importante vantaggio compe-
titivo. Inoltre la mancanza di una formazione
di base adeguata genera dei costi nascosti,
che derivano da una minore produttività del-
le persone. Dati significativi al riguardo sono
forniti dagli studi che AICA – in collaborazio-
ne con SDA Bocconi – conduce periodica-
mente sul “Costo dell’ignoranza informati-
ca”; ricerche che quantificano, per il mondo
del lavoro in generale, e per specifici settori
di mercato, l’impatto economico che deriva
da un ritardo nella “alfabetizzazione” della
forza lavoro [2].
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2. ALFABETIZZAZIONE
INFORMATICA IN ITALIA

Alfabetizzazione alle tecnologie informatiche
è un termine molto generico, che sottende
curricula formativi diversi, con il rischio di ac-
quisizione di competenze che possono risul-
tare non adeguate alle effettive necessità.
Per le persone mature il processo formativo
consiste, prevalentemente, in autoformazio-
ne, con l’eventuale supporto di colleghi, ami-
ci, familiari. Una conferma deriva dall’esame
dei dati ISTAT [1]: la percentuale di utenti
adulti che hanno imparato da soli (learning
by doing) varia da un 70 ad un 81 per cento,

in relazione alle diverse fasce di età; inoltre
più del 60% di questi utilizzatori hanno rice-
vuto un’assistenza “informale”sul posto di
lavoro o a casa (Figura 4).
Le persone più giovani oggi si configurano co-
me dei “nativi digitali”, abituati ad una familia-
rità quotidiana con gli strumenti informatici e,
per questo, spesso convinti di avere sufficienti
competenze informatiche. La conoscenzae l’u-
tilizzodi questi strumenti rischiano,però, di es-
sere superficiali, con una valenza sostanzial-
mente ludica. Il fenomeno non è solo italiano;
negli Stati Uniti, ad esempio, un recente rap-
portopubblicatosuCommunicationsof theACM
[3], mostra come anche in quel Paese sussista
unmarcato divario fra i curricula educativi sul-
l’ICT, le abilità acquisite dagli studenti che en-
tranonell’Universitàosi avvianoal lavoro, non-
ché la percezione che gli stessi studenti hanno
delle loro capacità. In Italia il fenomeno si inse-
risce in un contesto che è in ritardo, anche ri-
spettoal restodell’Europa, sulladigital literacy:
infatti, nel nostro Paese, secondo Eurostat, il
33%dei giovani fra i 16 e i 24 anni non ha com-
petenze informatiche, o lepossiedono inmodo
superficiale, controunapercentualepari al 23%
nell’Europa e un’incidenza, per i Paesi Scandi-
navi, inferiore al 5% (http://europa.eu.int/-
comm/eurostat). Il sistema educativo italiano
sembra, inoltre, essere ancora inadeguato nel
coinvolgimento delle nuove generazioni su te-
midi carattere tecnicoscientificoe, sebbeneog-
gi stia realizzando un potenziamento delle in-
frastrutture tecnologicheestiaavviando la spe-
rimentazionedi nuovimodelli didattici, ha sicu-
ramente risposto con ritardo alle trasformazio-
ni indotte dall’ICT.
A frontediunasituazionechepresentaelementi
di confusionee rischi di scarsaqualificazione, è
cruciale l’importanza che oggi vengono ad as-
sumere iprogrammi di certificazionedelle com-
petenze, chesibasanosulla identificazionepre-
cisa degli argomenti da possedere e su esami
che tale possesso possano verificare.
L’esigenza di dotarsi, in termini qualificati, di
competenze informatiche di base sembra es-
sere sempre più avvertita dalla popolazione
italiana. Un’indicazione significativa a tale pro-
posito deriva dall’incremento, registrato negli
ultimi anni, dellapartecipazionealprogramma
ECDL: il numero degli iscritti al programma (Fi-
gura 5) è infatti passato dalle 73.000 unità cir-
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Totale (*)

55-59

45-54

35-44

25-34

20-24

63%
76%

54%
70%

56%
76%

61%
79%

66%
81%

81%

Colleghi, amici, parenti

Studio attraverso la pratica

71%

(*) Include anche persone con <20 anni e più di 60

1600

1400

1200

1000

800

600

400

200

0

In
m
ig
lia
ia

2000 2002 2004 2005 2006 2007



ca a fine 2000, a oltre unmilione e quattrocen-
tomila iscrizioni a fine 2007. Un incremento
decisamente rilevante che, in termini indiretti,
conferma l’attenzione verso un’acquisizione
qualificata di conoscenze informatiche.

3. L’INDAGINE AICA
SUI DIPLOMATI ECDL

Anche quest’anno, aggiornando ricerche ana-
loghe condotte negli ultimi due anni, AICA ha
voluto raccogliere alcune informazioni, sui di-
plomati ECDL inseriti nel mondo del lavoro,
che consentissero un approfondimento o
un’interpretazione del semplice dato numeri-
co. L’analisi ha visto l’integrazione delle infor-
mazioni contenute nella banca data AICA con
un’indagine campionaria estesa a 632 sog-
getti. Il campione, casuale, è stato stratificato
fraNord, Centro eSud Italia inbasealla nume-
rosità della popolazione occupata (52% nord,
20% centro, 28% sud e isole). Le interviste,
telefoniche e via e-mail, sono state effettuate
nel periodo giugno-ottobre 2007.
Fra le principale indicazioni fornite dall’analisi
vorremmo, inquesta sede, soffermarci sualcu-
ne che sottolineano il valore aggiunto che l’ac-
quisizione di competenze di base (in particola-
re ECDL) comporta per gli individui; sia nell’ac-
cezione di lavoratori che come soggetti inseriti
inuncontestosocialeallargato, in relazionecon
molteplici realtà economiche e sociali.

3.1. Il valore aggiunto per i lavoratori
A conferma della diffusione ormai pervasiva di
tecnologie digitali va osservato come circa
l’80%dellepersone inesameutilizzasseunPC

sul posto di lavoro già prima dell’acquisizione
di ECDL Ed è significativo di un utilizzo ancora
inadeguato degli strumenti informatici, il fatto
che una persona su due indichi, fra le ragioni
che hanno portato ad investire nella certifica-
zione (con un impegno spesso personale in
termini di tempo ed economici) il “desiderio di
poter svolgere meglio, in termini più produtti-
vi, il proprio lavoro”. Il dato sembra sottolinea-
re un’esigenza, ampiamente avvertita, di ade-
guarsi meglio ai nuovi modelli lavorativi; una
risposta ad una probabile sensazione di disa-
gio che si traduce nella volontà di acquisire
delle competenze ritenute necessarie ad una
partecipazione attiva nel contesto lavorativo.
Si accennava, in precedenza, alla formazione
informatica come elemento di produttività.
Una conferma indiretta deriva da quanto di-
chiarato dagli intervistati: più del 60% affer-
ma di avere avuto dei vantaggi professionali
dalla certificazione, identificabili, in primo
luogo e per quasi tutti gli intervistati, in una
maggiore autonomia e in una maggiore pa-
dronanza nell’uso dello strumento informati-
co, nella possibilità di poter svolgere inmodo
più efficace ed efficiente il proprio lavoro (Fi-
gura 6). Un recupero, dunque, di produttività
che, ovviamente, non vale solo a livello del
singolo individuo ma si riflette sull’organiz-
zazione nel suo complesso.
A questo proposito va osservato come, nella
struttura imprenditoriale italiana, il 57% del-
la forza lavoro sia occupata in imprese con
meno di dieci dipendenti. Le microimprese
italiane sono ancora caratterizzate, in preva-
lenza, da un basso utilizzo di strumenti infor-
matici [Rapporto Assinform 2007], da una
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scarsa innovazione e focalizzate su una logi-
ca di contenimento costi; la formazione vie-
ne, in genere, considerata un costo non ne-
cessario ed è la prima voce a risentire di un
eventuale contenimento del budget. Si viene
dunque ad innescare un circolo virtuoso: po-
ca formazione, ridotta competenza e capa-
cità innovativa, minore competizione; per in-
terrompere tale circolo una strada che va
probabilmente percorsa – con il supporto di
associazioni di categoria, ordini professiona-
li, opinion leader – è quella di rendere consa-
pevoli queste piccole imprese dell’incremen-
to di produttività derivante da un adeguato
percorso formativo e di come la formazione
possa alla fine tradursi in una componente di
vantaggio competitivo.
A conferma della scarsa attenzione posta
dalle imprese al processo formativo, l’indagi-
nemostra come la decisione di acquisire una
certificazione sia stata, per il 93% dei diplo-
mati in ambito privato, un’iniziativa indivi-
duale, subordinata alla volontà di aggiorna-
mento dei singoli soggetti, con un impegno
personale in termini di tempo ed economici.
Nel settore pubblico, il 31% degli intervistati
hadichiaratodi essere stato “sollecitato”dalle
diverse Amministrazioni ad acquisire ECDL,
con il coinvolgimento in progetti formativi.Ma,
nel pubblico, un invito indiretto all’acquisizio-
ne di certificazioni informatiche deriva anche
dall’attribuzione di punteggi utili per le gra-
duatorie. Per esempio, il riconoscimento di
punteggi alla certificazione, per il personale
ATA delle scuole, ha comportato un aumento
significativo dei diplomati ECDL in questo am-
bito: dal 20% dei diplomati del settore pubbli-
co, nel 2002, al 31%nel 2005.

3.2. Il valore aggiunto per i cittadini
Si è già accennato a come le nuove tecnolo-
gie stiano generando delle enormi opportu-
nità di trasformazione nelle modalità di vita,
di lavoro e di relazione.
Damolti anni, per esempio, la Pubblica Ammi-
nistrazionesta implementandosistemidi e-go-
vernment, processi, cioè, di informatizzazione
delle Amministrazioni che garantiscano ai sin-
goli cittadini il diritto a ricevere, da enti locali e
centrali, servizi e informazioni in formadigitale.
E là dove è riuscita a presidiare la rete con ser-
vizi funzionali e di interesse per i cittadini, ha

svoltoun forte ruolodi stimoloper ladomanda.
Nel settore privato, il mercato italiano dell’e-
commerce, cioè l’insieme delle vendite di pro-
dotti e servizi effettuate via Internet verso i
consumatori finali, inizia ad avere dimensioni
significative; il valore, a fine 2007, superava i 5
miliardi di euro grazie ad un tasso di crescit
che, negli ultimi anni, non èmai stato inferiore
al 30% [4]. Ma, nonostante l’aumento dei rica-
vi da vendite di beni e servizi on line, la diffu-
sione del commercio elettronico, in Italia, non
è ancora allineata a quella degli altri Paesi in-
dustrializzati; le vendite on- line rappresenta-
no infatti, da noi, solo lo 0,5-1% delle vendite
al dettaglio, controun5-6%a livello europeoe
un 9% degli Stati Uniti. Permangono dunque
ancora dei fattori di freno allo sviluppo dell’e-
commercechesipotrebbe, invece, configurare
come un acceleratore a livello economico;
inoltre la possibilità di consultare un numero
elevato di siti e di raccogliere senza fatica ele-
vate quantità di informazioni circa l’offerta,
fanno sì che il cliente assuma un maggior po-
tere di mercato, a fronte di una capacità di
scelta e dimobilità notevoli.
Anche il mondo bancario ha effettuato forti
investimenti in nuovemodalità di interazione
con l’utenza. Sul fronte distributivo si stanno
infatti affermando anche in Italia i canali tele-
matici, sia in affiancamento a sistemi distri-
butivi tradizionali, sia come modalità d’ac-
cesso quasi esclusiva da parte della cliente-
la. Si tratta di un’evoluzione del concetto di
offerta bancaria che comporta vantaggi si-
gnificativi sia per le banche che per l’utenza.
Per questa, una maggiore opportunità di se-
lezione dell’offerta e benefici di natura non
monetaria, di comodità: ad es. risparmio di
tempo, opportunità di avere informazioni in
tempi rapidi e senza limiti di orario e, anche
in questo caso, possibilità allargate di scelta
fra le offerte disponibili.
Infine vi sono prospettive di sviluppo signifi-
cative anche per l’e-learning, cioè per il nuo-
vo paradigma di formazione mediante stru-
menti telematici. Il tasso di sviluppo di que-
sto mercato [5], oggi attestato attorno ad un
17%, ha dimostrato una crescita costante ne-
gli ultimi anni, a conferma di un interesse si-
gnificativo nei confronti di questa nuova mo-
dalità formativa, da parte di imprese, pubbli-
che amministrazioni, università e scuole.
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3.2.1. UTILIZZO DEI SERVIZI ON LINE

Complessivamente, comunque, l’Italia sem-
bra essere ancora indietro nell’adozione di
nuove tecnologie. Una conferma deriva dal-
l’e-readiness index, una classifica relativa a
sessanta Paesi, redatta dall’Economist Intel-
ligence Unit, che sintetizza la capacità dei di-
versi sistemi economici, dei consumatori,
delle istituzioni governative, di utilizzare le
potenzialità dei sistemi ICT per lo sviluppo
economico e sociale. Secondo tale classifica,
l’Italia si colloca al 25esimo posto, al di sotto
dei principali Paesi dell’Europa occidentale.
Fra le azioni suggerite dallo studio per mi-
gliorare l’e-readiness, una politica di investi-
menti strategici, non solo in tecnologie ma
anche nel capitale umano. La formazione ICT
viene dunque, ancora una volta, indicata co-
me fattore di competitività.
Ritornando ai risultati della ricerca AICA,
l’86% dei diplomati ECDL ricorre ad almeno
uno dei servizi on line sopra indicati; un 7%,
che potremmo definire “gli entusiasti” usa
Internet per tutte le opportunità esaminate,
mentre un 14% (i conservatori) non sfrutta al-
cuna di queste funzionalità. Il ricorso a servi-
zi on line è diffuso sia al Centro Nord (dove si
trova la percentuale maggiore di “entusia-
sti”: 10%) che al Sud e nelle Isole, senza dif-
ferenze significative, ed è strettamente corre-
lata al livello d’istruzione: l’88% dei laureati
utilizza infatti almeno un servizio on line
mentre questa percentuale è pari al 73% per
chi è in possesso di un diploma di scuolame-
dia inferiore (Figura 7 - 8).
L’adozione dei nuovi modelli d’offerta richie-
de, ai singoli individui, il superamento di for-
ti resistenze “culturali”; quanto può una for-
mazione di base, tipo quella fornita da ECDL,
fornire quella sicurezza, nell’uso di strumenti
informatici, che rappresenta sicuramente
una condizione vincolante per vincere tali re-
sistenze?
Secondo l’indagine condotta da Istat sulla
popolazione italiana [1], il 41% circa della po-
polazione fra i 25 e i 64 anni usa Internet per
ottenere informazioni dalla P.A. mentre più di
un terzo consulta i siti per scaricare moduli.
L’indagine AICA sui diplomati ECDL dimostra
come l’acquisizione di competenze di base
comporti un aumentomolto significativo nel-
l’accesso a servizi di e-government: il 71%

degli intervistati dichiara infatti di usare In-
ternet per relazionarsi con la Pubblica Ammi-
nistrazione; in particolare il 70%per ottenere
informazioni, il 58% per un download della
modulistica. Dal punto di vista generazionale
sono soprattutto le persone con più di 40 an-
ni ad utilizzare Internet per tali servizi: l’81%
cerca informazioni, il 75%scaricamoduli. Re-
lativamente bassa, anche fra i diplomati
ECDL, la percentuale di chi effettua paga-
menti alla P.A. tramite Internet (22%); da un
lato l’esigenza è probabilmente sporadica,
dall’altro continua a permanere una certa dif-
fidenza ad affidare alla rete dati di carte di
credito (Figura 9 - 10).
A tale riguardo i dati Istat indicano pari al
27% la quota degli utenti Internet (con più di
14 anni) che hanno utilizzato la rete per effet-
tuare acquisti on line; la frequenza maggiore
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si ha nella fascia 25-34 anni, dove l’incidenza
è pari al 35%. L’utilizzo di servizi bancari via
Internet, per gli individui nelle diverse classi
di età fra i 18 e i 65 anni, varia da un 9 ad un
39%; la percentuale di chi segue corsi on line
non supera il 6%.
Anche per queste attività l’acquisizione di

competenze di base, assicurate dalla certifi-
cazione ECDL, sembra giocare un ruolo signi-
ficativo nel garantire quella fiducia che porta
ad un utilizzo più allargato della rete. La per-
centuale di diplomati ECDL che effettua ac-
quisti on line è, infatti, pari al 45%, decisa-
mente superiore, quindi, all’incidenza rilevata
presso la popolazione italiana; i diplomati
ECDLcheusanoapplicazioni di homebanking
varianodaun28 adun44%del totale relativo
alle diverse classi di età, con un’incidenza, in
analogia a quanto avviene a livello Italia,
maggiore per la popolazione fra i 25 e i 45 an-
ni di età (Figura 11 - 12).
In particolare: gli utenti del sud e delle Isole
sono chiaramente più diffidenti, rispetto alle
altre regioni italiane, verso quei servizi che
possono implicare transazioni in rete di carat-
tere monetario. Gli acquisti on line, ad esem-
pio, riguardano il 52% dei diplomati del nord
Italia e solo il 34%di quelli del sud edelle iso-
le; i servizi home banking sono adottati, nel
nord, dal 45% dei diplomati ECDL mentre,
nell’Italia meridionale e insulare, interessano
solo il 28% dell’utenza.
Infine, molto superiore alla media nazionale
è l’utilizzo di corsi di formazione on line, che
riguarda il 36%dei soggetti intervistati da AI-
CA; il dato è spiegabile con utilizzomolto ele-
vato di servizi di e-learning da parte del cor-
po insegnante (53%), che rappresenta una
percentuale decisamente significativa dei di-
plomati ECDL.

4. PER CONCLUDERE

I dati, forniti dalla ricerca effettuata, dimo-
strano che l’acquisizione di competenze
informatiche di base in termini qualificati, co-
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si come viene garantito da un programma di
certificazione quale ECDL, rappresenta sicu-
ramente un valore aggiunto per gli individui e
per la collettività. Assicura, infatti, una mag-
giore autonomia in ambito lavorativo, contri-
buendo ad una riduzione dei tempi impro-
duttivi legati ad una conoscenza insufficiente
dello strumento informatico; fornisce, nell’u-
tilizzo dei servizi in rete, quella fiducia e quel-
la consapevolezza che consentono, anche al
cittadino italiano, di usufruire dei vantaggi
dell’interattività e di porsi ad un livello con-
frontabile a quello dei cittadini dei principali
Paesi industrializzati.
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